Yasser Arafat

Sulla scomparsa di Arafat

Yasser Arafat è morto l'11 novembre [2004] a Parigi, in un letto di ospedale militare, ove era giunto in fin di vita alcuni giorni prima da Ramallah. Da tempo però egli era un morto vivente. La sua sopravvivenza serviva soprattutto a sedare le risse delle varie fazioni del composito movimento nazionale palestinese. Arafat è stato il fondatore di Al Fatah e il leader indiscusso dell'Organizzazione per la liberazione della Palestina (OLP). Quando scompare una personalità, una figura politica, che per più di quarant'anni ha segnato la lotta del proprio popolo, è utile riepilogarne il percorso per vedere come essa ha affrontato i problemi di fondo e stabilire dove ha inciso dove ha fallito e cosa lascia. Ovviamente un leader non può essere giudicato solo dai successi, bensì da come ha affrontato i problemi e le difficoltà del proprio tempo.

Ciò detto, riepiloghiamo questo percorso. Il percorso, seguito da Arafat, può essere suddiviso in due periodi o fasi: il periodo della diplomazia del fucile; il periodo della diplomazia del ramoscello d'ulivo. 

Il periodo della diplomazia della lotta armata   (1956-1973)

 Il popolo arabo di Palestina esisteva come nazione in formazione fin dai primi decenni del 20º secolo. E il movimento nazionale palestinese si era ben temprato nella lotta contro il colonialismo inglese. Ma, dopo la costituzione dello Stato di Israele (1948) e la successiva spartizione dei territori palestinesi tra Israele Giordania e Egitto, la Palestina sparisce dalla carta geografica. E i palestinesi vengono dispersi in massa (circa 1.300.000) nei paesi arabi vicini e anche altrove. I primi nuclei di combattenti per la liberazione della Palestina vengono costituiti e sostenuti da profughi. Ed hanno base in questi paesi (Egitto, Siria, Giordania, Libano, Iraq); i quali, dal canto loro, sollevano la questione palestinese per i propri interessi nazionalistici, mentre soffocano nel sangue le loro iniziative di lotta più decise (su questa questione si veda l'Agitatore Comunista       n. 9-10 di sett.-ott. 1970). Questo primo periodo si può articolare in tre tappe.

A) La creazione di "Al Fatah"

Arafat fonda la prima organizzazione palestinese nel 1956 e la chiama Al Fatah. Nella fase iniziale il raggruppamento si basa sugli intellettuali della borghesia palestinese. Esso si propone l'instaurazione di uno Stato palestinese indipendente nel quadro di nazioni arabe indipendenti. E si oppone alla propaganda contro i regimi arabi esistenti in quanto riceve dagli stessi (Egitto, Kuwait) appoggi logistici e finanziari. Al Fatah cerca, prima di tutto, di autonomizzarsi dall'abbraccio dei paesi fratelli e di sfuggire alle loro periodiche repressioni. Via via cerca poi di sviluppare la propria diplomazia armata. Nel 1962 il raggruppamento dà vita a un braccio armato denominato Al Assifah (La Tempesta). In questo modo Al Fatah allarga la propria influenza tra i palestinesi. E giunge ad organizzare 10.000 guerriglieri. Il 10 gennaio 1969, all'apice del proprio sviluppo, Al Fatah vara un suo programma condensato in sette punti. Li riportiamo riprendendoli dalla citata fonte:

1º) Al Fatah esprime la volontà del popolo palestinese di liberarsi dalla colonizzazione sionista; 
2º) Al Fatah non lotta contro gli ebrei in quanto comunità, lotta contro Israele; 
3º) Al Fatah respinge ogni soluzione che non tenga conto dei diritti dei palestinesi; 
4º) Al Fatah respinge la risoluzione ONU del 1967 e la missione Jarring; 
5º) Al Fatah vuole uno Stato palestinese indipendente e democratico; 
6º) Al Fatah lotta perché la Palestina indipendente diventi elemento di unificazione della società araba; 
7º) la lotta del popolo palestinese è parte della lotta mondiale di liberazione dei popoli oppressi contro il colonialismo e l'imperialismo (questi punti sono pubblicati sul cit. numero dell'A. C. nel quadro dei gruppi della resistenza palestinese).

È questa la tappa di sviluppo e di affermazione del movimento arafattiano.
B) La "guerra popolare" contro Israele

Lo sviluppo raggiunto da Al Fatah a metà degli anni sessanta e dal radicamento della guerra popolare contro Israele desta allarme non solo a Tel Aviv ma anche al Cairo. Nasser, per imbrigliare il movimento armato palestinese, patrocina la formazione dell'Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) al cui vertice viene posto un suo emissario (Ahmad Shukeiri). L'OLP non riesce però a bloccare Al Fatah che aumenta i suoi effettivi e allarga i confini delle azioni di guerriglia. Dopo la disfatta, inflitta agli eserciti arabi di Israele nel 1967 e dopo la battaglia vittoriosa della guerriglia a Keramé contro l'esercito israeliano il 21 marzo 1968, Al Fatah assume il controllo dell'OLP. La guerra popolare coagula il movimento dei palestinesi; riceve apporti da profughi e residenti; rafforza la loro identità nazionale. Arafat diviene il capo riconosciuto della lotta del popolo palestinese contro Israele. E l'OLP assurge a rappresentante unico del popolo palestinese. Il leader palestinese può ora trattare con i vertici israeliani e i vertici arabi in modo diretto.

C) L'impossibilità di risolvere la "questione palestinese" nel quadro democratico-borghese

Arafat era consapevole che la lotta armata, che serviva a unire i palestinesi, non avrebbe potuto sconfiggere Israele. E mirando allo Stato nazionale non a una società senza classi, egli non aveva altra strategia di quella della diplomazia armata o di quella della diplomazia pacifica o della continuazione di entrambe ("tenere in una mano un fucile, nell'altra un ramo di ulivo"). Ma questa strategia, in qualunque modo si combini, non poteva portare e non può portare alla soluzione della questione palestinese, ossia alla costituzione dello Stato palestinese in Palestina. Ciò in quanto il movimento di liberazione palestinese non si trova a fronteggiare, né un dominio coloniale, né una consorteria compradora; si trova a fronteggiare lo Stato di Israele e lo Stato di Giordania (a parte le rivalità e/o resistenze degli altri Stati confinanti) che hanno come base costitutiva territoriale i territori palestinesi e che occupano i territori palestinese. Inoltre la popolazione palestinese è frammentata e, in gran parte, costituita da profughi. Su queste premesse la costituzione di uno Stato palestinese richiede, anche ad averne le forze, l'eliminazione di Israele e di Giordania. In questo quadro e in questi termini la soluzione della questione palestinese si prospetta impossibile. I palestinesi possono, invece, avere la loro terra e tornare sulla loro terra solo e soltanto in una prospettiva proletaria: nell'ambito di una federazione comunista arabo-ebrea che superi sionismo e panarabismo nell'interesse esclusivo delle masse lavoratrici dell'area.

Nell'OLP ci sono due movimenti, il Fronte Democratico e il Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina, che sostengono, seppure in termini marxisti non ortodossi, che la lotta contro Israele non deve essere una lotta nazionale, ossia una lotta di contadini senza terra, ma una lotta di classe e che la classe operaia è l'unica in grado di dirigere la lotta contro il sionismo. Arafat è contro questa prospettiva. Nella cruciale situazione della terza tappa (1970-1973) egli annacqua la strategia della guerra popolare con la strategia combinata del fucile e dell'ulivo. E sposta il baricentro della combinazione sempre di più sul compromesso. Nel 1970, quando la guerra civile giordano-palestinese distrugge il mito della fratellanza e dell'unità degli arabi, invece di rivolgere le armi contro i governi arabi oppressori egli va a contrattare l'appoggio e/o la neutralità di questi governi, impegnandosi a stroncare le correnti radicali della guerriglia e l'ala sinistra del movimento di liberazione. Perciò Arafat non diventerà mai la guida del popolo senza terra, disperso e oppresso non solo da Israele ma anche dai paesi arabi.

Passiamo al secondo periodo

La diplomazia del ramoscello d'ulivo

 (1974-2004)

 Questo secondo periodo copre l'arco di trent'anni e costituisce il dramma incompiuto di un leader nazionale che, abbandonato l'obbiettivo dello Stato palestinese, si batte nei confronti di Israele per un mini Stato in Cisgiordania e nella striscia di Gaza e nei confronti di tutte le altre tendenze radicali e rivoluzionarie del movimento di liberazione per fare accettare questo aborto. Anche questo periodo può essere suddiviso in tappe e specificamente in quattro tappe: a) il moderatismo impotente a realizzare anche un mini Stato; b) Arafat si getta nelle braccia di Rabin; c) coi gendarmi del mondo contro gli attentati suicidi; d) l'autorità palestinese un complesso militare affaristico.

D) Il moderatismo impotente a realizzare anche un "mini Stato"

La disfatta subita dagli eserciti di Egitto e Siria nella guerra del Kippur dell'ottobre del 1973 da parte di Israele convince Arafat ad abbandonare qualsiasi iniziativa di lotta armata e a procedere sulla sola via del negoziato. Il suo obbiettivo generale diventa quello di concludere un accordo con Israele che riconosca la sovranità palestinese sulla Cisgiordania e sulla striscia di Gaza, cioè un mini Stato sul 20% del territorio della vecchia Palestina. Fa parte di questo obbiettivo, come insita rinuncia, l'abbandono definitivo sia del disconoscimento storico della legittimità dello Stato di Israele che del ritorno dei profughi nei territori occupati da Israele.

La nuova strategia moderata, mentre sarà impotente a realizzare anche questo modesto obbiettivo, potrà per contro sopravvivere solo a condizione di continue capitolazioni e di contorcimenti controrivoluzionari. Il primo grande atto di genuflessione a Tel Aviv, che conclude questa tappa (1974-1988), è la proclamazione di Algeri. Il 14 novembre 1988 il Consiglio Nazionale Palestinese dell'OLP, riunito ad Algeri, proclama la costituzione dello Stato palestinese su Cisgiordania e sulla striscia di Gaza con la parte araba di Gerusalemme come capitale e propone la convocazione di una conferenza internazionale di pace con Israele sotto l'egida delle grandi potenze con la partecipazione di Egitto Siria Giordania. Il Consiglio riserva espressamente alle trattative la definizione del territorio e della sovranità del futuro mini Stato palestinese. Con questa decisione a tavolino la direzione dell'OLP ed Arafat confermano di essere disposti a qualsiasi compromesso con gli oppressori del popolo palestinese: con Israele, con Giordania e gli altri Stati arabi, con le potenze imperialistiche (1).

E) Arafat si getta nelle braccia di Rabin

Dopo anni di negoziati segreti e di mano tesa a Israele nel 1993 Arafat firma il documento storico della sua capitolazione generale. Il 13 settembre 1993 a Washington egli stringe solennemente la mano a Rabin e sottoscrive la "Dichiarazione di Principio sugli accordi transitori di autonomia", nota come accordi di Oslo ove veniva condotta la trattativa. Arafat si prostra ai piedi di Israele in cambio di un'autonomia amministrativa sulla striscia di Gaza e su Gerico, pur sapendo che non poteva fidarsi di Tel Aviv (i suoi interlocutori Rabin e Peres intendevano consegnare la Cisgiordania alla Giordania).

Gli accordi prevedono infatti: a) un negoziato da avviarsi nel prossimo quinquennio allo scopo di stabilire lo statuto dei territori occupati da Israele dal 1967, Cisgiordania e striscia di Gaza; b) il ritiro entro un mese dell'esercito israeliano dalla striscia di Gaza e dalla zona di Gerico il cui controllo di polizia passa all'OLP; con la permanenza del controllo militare israeliano sui confini dei territori occupati, sui nodi stradali strategici, sui coloni ebrei; c) l'elezione di un Consiglio provvisorio da costituirsi entro 9 mesi cui le autorità israeliane trasferiranno le competenze amministrative e gestionali (2). Husseini, braccio destro di Arafat, giustifica la capitolazione dicendo che l'alternativa posta dalla sfavorevole situazione internazionale era quella di accettare o il modello armeno o quello bosniaco.

Questi accordi chiudono la seconda tappa della diplomazia dell'ulivo (1989-1995). E la lezione politica che ne deriva è che la mano tesa all'oppressore non può portare ad altre concessioni che non servano al consolidamento del suo dominio, alla castrazione del movimento nazionale e al soffocamento feroce delle sue punte più avanzate.

F) Arafat a fianco dei gendarmi del mondo contro gli attentati e il "terrorismo"

Due anni dopo, il 28 settembre 1995, viene firmato sempre a Washington tra Arafat e Rabin il secondo accordo sull'estensione dell'autonomia amministrativa palestinese in Cisgiordania. L'accordo stabilisce: a) la divisione della Cisgiordania in tre zone; la zona A (comprendente Jenin, Nablus, Tulkarem, Kalkilya, Betlemme, Ramallah e di una parte di Hebron), la zona B (costituita da 450 villaggi), la zona C (costituita da punti strategici e basi militari, da 155 insediamenti popolati da 125.000 coloni ebrei, dalle terre demaniali); la prima zona copre il 17% del territorio cisgiordano, la seconda il 30%, la terza il 53%; b) lo schieramento di 12.000 poliziotti palestinesi per il controllo della zona A; c) la concessione ai palestinesi di consumare il 23% dell'acqua pompata in Cisgiordania in luogo del 18% consentito (3). Peres commenta l'accordo sottolineando che esso "lascia nelle mani di Israele il 73% della superficie dei territori; il 97% della sicurezza e l'80% dell'acqua".

Il nuovo accordo rende impossibile lo stesso mini Stato contemplato nel 1978 dagli accordi di Camp David; sancisce la piena legittimità dello Stato di Israele ad annettersi Gerusalemme Est e la maggior parte della Cisgiordania; condanna milioni di esuli, ammassati nei campi profughi di Siria Libano Cisgiordania, allo stato di eterni rifugiati senza diritto a riavere le terre o quanto meno un indennizzo; confina gli stessi abitanti della Cisgiordania nelle città privandoli del territorio assegnato agli israeliani; riduce i palestinesi a braccia e cervelli senza terra a disposizione delle borghesie locali. La politica della mano tesa allontana sempre di più Arafat dal suo obbiettivo (sovranità palestinese su Cisgiordania striscia di Gaza Gerusalemme Est fino al Monte del Tempio, ripristino del confine antecedente al 1967 e evacuazione degli insediamenti israeliani dal territorio palestinese) mentre incentiva per converso la voracità delle frazioni israeliane più espansioniste e dei coloni a non fissare alcun confine e ad allargare gli insediamenti.

Ciò che caratterizza in modo specifico la posizione politica di Arafat in questa tappa (1996-2000) non è però la capitolazione progressiva di fronte a Israele, bensì l'opera di gendarmeria contro i combattenti e gli attentati dei commandos nazionalisti. Gli attentati e le stragi suicide, risposta disperata alla tenaglia repressiva stretta da Israele e dalla polizia arafattiana, ricevono una risposta immediata di fuoco. Il 13 marzo 1996, dopo l'attentato di Tel Aviv, Arafat siede accanto ai capi di Stato dei paesi imperialistici e dei regimi arabi reazionari al vertice mondiale anti-terrorismo che si svolge a Sharm El Sheik. Ed assume il canagliesco impegno di annientare gli attentatori nazionalisti e gli integralisti islamici.

G) L'autorità palestinese un complesso militare affaristico

Ciò che Arafat ha edificato è l'enorme apparato di polizia che va sotto il nome di autorità palestinese. Questo apparato è un vero e proprio complesso militare-affaristico, che detiene il monopolio della ricchezza della zona sotto il proprio controllo e che esercita un controllo repressivo in modo spietato sulla gioventù palestinese ridotta a vivere a Gaza e nelle altre città sotto autonomia come in una riserva indiana. Quando nei mesi di settembre-ottobre 2000 questa gioventù è insorta contro Israele, attaccando i carri armati israeliani coi  tirasassi, si è vista sbarrare la strada da questo apparato. Il nazionalismo moderato può giungere a costruire solo meccanismi controrivoluzionari a soggiogamento dei propri lavoratori e contadini. Questo è dunque quello che è riuscito a fare Arafat con la diplomazia dell'ulivo e che è proprio ed esclusivo di quest'ultima tappa (2000-2004).

Arafat lascia ai suoi epigoni un fazzoletto di terra senza sovranità. Le quattro combriccole in cui si articola l'ANP, l'ala di Abu Mazen la corrente di Abu Ala il gruppo di Marwan Barghouti e quello di Dahlan, muovendosi sulla linea arafattiana, non potranno che sottoscrivere accordi al ribasso con Israele. Questo percorso imbuto, anziché favorire la pacificazione, susciterà nuovi e più profondi conflitti, nazionali e sociali. Le tendenze nazionaliste radicali e islamiste (Hamas e Jihad) da un lato, la gioventù disoccupata e i proletari dall'altro non si faranno stritolare da questo imbuto. Pertanto i successori di Arafat si troveranno davanti a problemi e contraddizioni più gravi di quelli affrontati dal defunto. 
Fine

